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Non è l’ora gozzaniana di Torino, né la proustiana ora blu. L’ora di Simmetrie è la notte. La notte che si impregna, e si disegna e si risolve, delle luci della città. Una quarantina di fotografie per leggere quaranta luoghi di Torino: “la città più profonda, la più enigmatica, la più inquietante non solo d’Italia ma di tutto il mondo” (come suggeriva De Chirico). È strano come inondati dalla bellezza luccicante dei colori pieni e sgargianti, possa essere questo bianco e nero, “guardato” in notturna attraverso l’occhio della macchina fotografica, a svelarci l’occulta bellezza della città conosciuta a sole alto e di quella nascosta ai più.

L’effetto lunare del cortile delle OGR, o il balenio di un frammento di città futura dell’impianto di integrazione e riserva del Politecnico, aprono sguardi su una Torino “non creatura nata e sviluppata secondo regole biologiche — come scriveva Luciano Tamburini —, ma luogo d’addizioni, frutto di un’operazione complessa di montaggio”, capace nei secoli e oggi ancora di generare armonia.

Una armonia che si sviluppa da un impossibile-possibile-instabile equilibrio di “folle geometria”, eleganza e rigore e mistica laica concretezza: Piazza Vittorio, Corso Lanza, Piazza Corpus Domini, Corso Galileo Ferraris che corre verso il Re e che qui pare camminare sui trampoli della storia. Piazze, portici, androni, il Po, i Murazzi, le Gallerie, luoghi che nella surreale solitudine notturna paiono alla ricerca del loro tempo.

In paziente attesa, come ogni notte, dell’altra luce, la vita del giorno che verrà. I testi di Salvo Cirrito accennano, accompagnano, suggeriscono in lampi brevi i contorni topografici e storici dell’immagine.

 

Albina Malerba


 

L’input iniziale per la realizzazione di queste immagini fotografiche nasce da un interesse particolare per il cinema e nello specifico per Stanley Kubrik. La prima passione per il grande regista newyorkese fu indubbiamente la fotografia, infatti all’inizio della sua carriera, ancora diciassettenne, per cinque anni racconta e documenta la società americana come fotografo per la rivista “Look”.

Potremmo dire che Kubrik rimane fotografo per tutta la sua carriera, anche cinematografica, soprattutto in virtù della sua ricerca spasmodica dell’inquadratura.

Questa scelta compositiva, in quasi tutte le immagini, è stata parzialmente ispirata da quella che viene chiamata “prospettiva ad un punto”, una simmetria che prevede quindi una focalizzazione centrale con l’utilizzo di linee parallele convergenti in un solo punto di fuga al centro dell’inquadratura.

La scelta univoca delle riprese notturne rende inoltre molto marginale o quasi assente la figura umana, ad eccezione di alcune fuggevoli presenze dovute al movimento oppure alla scarsa illuminazione.

In ogni caso, la presenza dell’uomo è testimoniata dagli edifici e le strade, dalle automobili in movimento come scie luminose ma anche posteggiate, così come dai monumenti che testimoniano una città reale, mettendo in evidenza il tessuto urbano e architettonico.

I testi che accompagnano le immagini non hanno pretesa di organicità accademica né di rigore metodologico storiografico. Sono da intendersi, piuttosto, come una voce libera e multiforme a corredo del luogo, capace di contestualizzarne uno o più aspetti, muovendosi con disinvoltura tra storia ufficiale, costume, pettegolezzo un po’ provinciale e il racconto popolare di una Torino che, nonostante tutto, amiamo profondamente.

 

Gli autori


 

Il loro sguardo apparentemente incrociato non restituisce complicità maschile, tanto meno intesa. Ma una sorta di sostegno reciproco, forse sì, e non privo di un sottile disincanto che emerge potente dalle plastiche bronzee.

Non è strettamente necessaria un’ampia zoomata sui loro volti per coglierne l’espressione — ammesso che sia sempre la stessa — visto che nessuno di noi potrà mai giurare sull’assenza di dinamismo quando si supera il limite del movimento puramente spaziale. E dire che le splendide figure della fontana in Piazza Solferino ne hanno viste di tutti i colori. E nel vero senso della parola. Nate negli anni ‘30 del Novecento dal rigore classico di Giovanni Riva, hanno assistito, tutto sommato indifferenti, alle adunate di nero vestite del Ventennio così come all’onda dominata dal rosso delle bandiere partigiane. Hanno guardato con distacco le utopie dei cortei multicolori del ‘68 come del ‘77, e ascoltato parole vecchie e nuove che si sono accavallate e mescolate nel tempo; dal lessico garbato e bonario da buon salotto subalpino agli accenti meridionali dagli anni ‘60 in poi, per finire nella babele linguistica dell’oggi. Sempre splendidi e indifferenti, coscienti di appartenere ad un’altra dimensione, procurano stupore al turista capitato per caso in città, ma non a chi quei luoghi frequenta da sempre.

In questo caso gli sguardi — quando ci sono — sono veloci e distratti, come non potrebbe essere altrimenti nella banale frenesia quotidiana.

Ma l’Autunno e l’Inverno sanno bene che sopravviveranno anche a questa epoca, poiché creati con materia inossidabile e sopratutto perché depositari muti di significati che vanno oltre il tempo. D’altronde, il ministro Bajnotti volle che la sua fontana prendesse il nome della madre, Angelica, nome che ci porta al di là del Visibile. E in questa dimensione sospesa è normale che resti per i tempi a venire, di qualunque tipo essi siano.
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Una socievole e matura dama di compagnia, capace — nella sua antica raffinatezza aristocratica — di accompagnarsi a genti di tutte le estrazioni e di tutte le provenienze, per nulla impaurita dalle differenze e dai cambiamenti.

Questa è Piazza Vittorio Veneto, nel suo nome esteso, in passato chiamata Porta di Po, che da questa vecchia funzione di punto di ingresso alla città evidentemente ha ereditato questa sua attitudine all’accoglienza e all’assenza di pregiudizio. Ed è proprio la sua storia a raccontarcelo.

Abituata fin dal Medioevo ad ospitare militari e bastioni di difesa, dopo aver visto per secoli divise e cannoni il Castellamonte la ingentilisce come punto di arrivo della Contrada di Po, mentre viene “promossa di grado” dai Francesi che le dedicano l’impegnativo nome di Place Impérial.

Tra Otto e Novecento sarà uno dei salotti più frequentati ed eleganti della città, dove si affacciano palazzi il cui fascino resta immutato nel tempo, e i cui portici sottostanti avrebbero mille storie da raccontare; dal perfezionamento della ricetta del vermouth dei Carpano alle malinconiche serate passate in quei luoghi da Cesare Pavese, tra gli altri, e forse — prima di lui — dall’irrequieto Nietzsche durante il suo leggendario e travagliato periodo torinese.

Ma Piazza Vittorio non chiuse i suoi ampi spazi a umanità sempre diverse; dal commercio di auto usate la domenica mattina negli anni ‘60 e ‘70, quando veniva invasa da operai della Grande Fabbrica che potevano comprare con pochi soldi un’utilitaria per tornare al paese d’estate, alle manifestazioni, negli stessi anni, di studenti e lavoratori che reclamavano riforme e rivendicavano il diritto di esserne parte attiva, così come ha accettato, in anni più recenti, la chiassosa movida dei suoi locali e di quelli degli adiacenti Murazzi.

Sempre con lo stesso stile e la stessa immutabile eleganza.
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Pur condividendo il nome con il suo omologo di Parma, e pur essendo stato fonte di ispirazione del Piermarini per la costruzione della Scala a Milano, il Teatro Regio è diverso da loro. Diverso poiché impregnato di quella torinesità che caratterizza sostanzialmente tutte le committenze reali nel tempo. Non ha gli spettatori particolarmente esigenti, competenti e rumorosi del teatro parmense così come non ostenta l’eleganza eccessiva delle prime come fa da sempre il blasonato teatro milanese.
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